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Non facile esprimere una dia-

gnosi diversa, difficile cercare di 

capire come poter eseguire una 

bonifica del territorio, liberan-

dosi dei carnefici e recuperando 

una posizione almeno di parità 

nei loro confronti.  
Gli oppioidi somministrati sono 

tanti e tutti forniti di grande e-

nergia dislocante, tanto potente 

da riuscire a distrarre una popo-

lazione che in buona parte riesce 

a vivere la propria esistenza ac-

contentandosi di un pugno di il-

lusioni. Solo diagnosi si potrebbe 

dire, poche o tante che siano, in-

complete, molto carenti di verità. 

Quest’uomo è rimasto nudo, pur 

coperto di vestiti fatti di tiepide 

certezze. 

 

 

L’Università Cantemir di Bucarest conferisce il Dottorato 
Honoris Causa al poeta senegalese per il suo impegno  
culturale e civile tra Africa ed Europa 

Bucarest, 21 luglio 2025 

In una cerimonia solenne e carica 

di significato, l’Università Cante-

mir di Bucarest ha conferito il ti-

tolo di Dottore Honoris Causa al 

prof. Cheikh Tidiane Gaye, una 

delle voci più autorevoli della let-

teratura africana contemporanea 

in Europa. Poeta, filosofo e pro-

motore di pace, Gaye riceve que-

sto prestigioso riconoscimento 

come tributo alla sua intensa atti-

vità intellettuale, letteraria e civi-

le. 

Nato a Thiès, in Senegal, ma da 

molti anni residente in Italia, a sa-

puto coniugare la poesia con 

l’impegno sociale, la riflessione 

filosofica con l’azione concreta. 

Docente di lettere e filosofia a 

Milano, è autore di numerosi vo-

lumi che spaziano dalla lirica al 

saggio, affrontando temi cruciali 

come l’identità culturale, le mi-

grazioni, la globalizzazione e il 

dialogo tra i popoli. Le sue opere 

sono state tradotte in molte lin-

gue, tra cui rumeno, serbo e alba-

nese, a testimonianza della loro 

portata internazionale. 

 

La sua figura è anche quella di un 

educatore alla pace, noto per il 

progetto “Un ulivo per la pace”, 

con cui ha promosso la piantuma-

zione di alberi nei giardini sco-

lastici e negli spazi pubblici, co-

me gesto simbolico ma potente a 

favore della fratellanza e della 

non violenza. Questo impegno lo 

ha portato a essere candidato al 

Premio Nobel per la Pace, oltre 

ad essere stato insignito del titolo 

di Chevalier des Arts et des Let-

tres in Francia. 

Fondatore del Premio Internazio-

nale di Poesia Léopold Sédar 

Senghor e dell’omonima accade-

mia, Gaye ha dedicato gran parte 

della sua vita alla diffusione del-

l’opera del celebre poeta e presi-

dente senegalese, di cui è stato il 

primo traduttore in italiano.  

A lui ha anche intitolato una piaz-

za pubblica nella sua città d’ado-

zione, Arcore, dove ha fondato 

anche un Premio letterario. 

Membro attivo di prestigiose isti-

tuzioni culturali, tra cui l’Accade- 

mia delle Arti e delle Scienze 

Filosofiche di Bari e l’Accademia 

Europea delle Arti e delle Scienze 

di Salisburgo, Gaye rappresenta 

un ponte vivente tra Africa ed Eu-

ropa, tra letteratura e cittadinanza 

attiva. 

Il conferimento del titolo di Dot-

tore Honoris Causa non è solo un 

riconoscimento personale, ma un 

tributo che onora anche il Sene-

gal, sua terra natale, e l’Italia, 

Paese in cui ha scelto di vivere e 

operare. È un messaggio potente 

sull’importanza degli scambi cul-

turali, dell’impegno civile e del-

l’arte come strumento di dialogo. 

Con la sua poesia e le sue azioni, 

Cheikh Tidiane Gaye continua a 

coltivare, come un ulivo, radici 

profonde e rami aperti al mondo. 

La sua vita e la sua opera ci ricor-

dano che un altro mondo è possi-

bile: fatto di parole che curano, 

gesti che uniscono e pensieri che 

costruiscono ponti. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Gli esseri umani sono sempre più 

esclusi da processi decisionali 

assunti da coloro che, pur eletti 

loro rappresentanti, non frenano 

aggressive iniziative di morte, 

svendute per benefiche promo-

zioni a tutela di un popolo addor-

mentato. Ma anche, assecondano 

azioni malefiche promosse da 

sottoposti a gendarmi controllori 

della stabile presenza di un viva-

io di sostentamento per loro esi-

genze.  

Un grande imbroglio all’interno 

di un teatro dove loschi perso-

naggi si sono impossessati della 

scena, somministrando a loro 

volta falsità e prebende ideolo-

giche ad una mandria di spaesati. 

Una serie di teatrini all’interno di 

un grande inganno!  

IN FOTO: Corina Dumitrescu, Rettore dell’Università Dimitrie Cantemir 
di Bucarest, e Cheikh Tidiane Gaye 
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Maria Sgouridou esplora l’eredità culturale e poetica  
di Ugo Foscolo nella letteratura greca, delineando un 
percorso critico che attraversa secoli di dialogo tra Italia 
e Grecia. Attraverso un’attenta analisi di testi poetici, 
dediche e studi contemporanei, l’autrice restituisce la 
presenza viva del poeta di Zante nella memoria collettiva, 
evidenziandone l’impatto su temi come l’esilio, la patria,  
la bellezza e la libertà. L’opera, bilingue e rigorosa,  
si configura come un omaggio corale e attuale a una  
figura centrale della cultura europea 

Tracce foscoliane nella letteratura greca contemporanea nel libro dell’autrice ateniese Maria Sgouridou 

Foscolo: l’amante della patria, 

di Maria Sgouridou, ordinaria di 

Lingua e Letteratura Italiana 

presso l’Università Nazionale e 

Kapodistriana di Atene, è un’o-

pera frutto di studi e di accurate 

ricerche, la cui struttura teleo-

logica è finalizzata a rendere o-

maggio alla memoria del Fosco-

lo attraverso un percorso erme-

neutico che parte da lontano 

giungendo alla contemporaneità, 

e poggiato su approfondimenti 

esegetici di scrittori, letterati e 

autori greci che, ancora oggi, nel 

campo poetico della Zacinto del 

Foscolo, cercano di mantenere 

viva la sua memoria, valoriz-

zando soprattutto elementi della 

personalità e della filosofia del 

poeta italo greco. 

Il corpus scrittorio del volume, 

bilingue, greco-italiano, si snoda 

su una variegata indagine di stu-

di critici che si integrano nell’u-

nità di tre orizzonti chiarificatori 

di tematiche e di percorsi fosco-

liani. 

Nel primo orizzonte si trovano i 

riflessi del Foscolo nelle opere 

d’anniversario e nelle dediche 

poetiche di scrittori e letterati     

. 

greci; nel secondo risalta, tra 

l’altro, la “poesia foscolica” 

lirica e satirica di Dionisys Ser-

ra, mentre nel terzo troviamo un 

omaggio a Foscolo da parte di 

poeti e scrittori ateniesi del XIX 

e XX sec. e fino ai nostri giorni, 

tra i quali Miltiadis Malakasis, 

Omiros Bekes, Kostis Palamas, 

Georgios Athanas, Angeliki Pal-

li-Bartolomei, Theodoros Brik-

kos, Alexiou, G. Kentrotis e N. 

Papadopoulos, con una partico-

lare attenzione anche alla pre-

senza di Foscolo in scritti fem-

minili contemporanei, fra i quali 

quello della poetessa Sofia 

Skleida. 

Questo corposo volume ha il 

pregio di cogliere l’eredità del 

poeta di Zante che traluce in tan-

ti autori della Grecia e non: sta 

proprio qui la bellezza del testo, 

nel quale si trovano raffigura-

zioni, riverberi e riflessi dell’o-

pera del Foscolo; l’autrice valuta 

ciò tutto positivamente perchè 

l’apertura d’animo di questi poe-

ti contemporanei permette di va-

lorizzare la fioritura letteraria at-

testante che Zante non solo ebbe 

la sorte di avere un passato invi- 

, 

 

veneziano: il suo destino di uo-

mo libero, esule, si rispecchiava 

nel destino di Venezia, che era 

poi il destino dell’Italia. 

Foscolo amò Zacinto, simbo-

lo della bellezza serena, di un 

regno ideale di pace e di armo-

nia, termine supremo di quiete a 

cui tendeva perennemente l’ani-

mo del poeta. Foscolo amò Fi-

renze, il simbolo e l’esempio di 

un’arte libera e operante nella 

realtà, di un’arte non evasiva ma 

esempio di uomini eroici, del-

l’arte che redime e trasforma la 

società. Nell’indagine critica di 

Maria Sgouridou ci sono diverse 

testimonianze che riecheggiano 

il tema centrale dell’Ortis; nella 

figura di Jacopo il Foscolo rap-

presenta se stesso e la sua storia 

interiore, cioè l’esilio, che ha 

una valenza metaforica ed è e-

spressione di una condizione esi-

stenziale di disagio. 

Tra gli autori di cui si occupa 

Maria Sgouridou, c’è anche 

un’importante poetessa greca 

contemporanea: Sofia Skleida, 

che ella definisce un “caso”. 

Nella parte finale del libro l’au-

trice fa infatti una esegesi pun-

tuale della poesia di Sofia Sklei-

da dal titolo Ode alla luce (titolo 

che richiama Ode all’amica ri-

sanata del Foscolo), e che la 

poetessa ateniese dedica “alla 

vita avventurosa e burrascosa” 

del poeta di Zante. 

Sofia Skleida viene giudicata 

dalla Sgouridou una poetessa 

piuttosto “coraggiosa” perché 

entra in un dialogo dialettico con 

il Foscolo proprio attraverso 

questa composizione, dalla cui 

analisi critica emergono alcuni 

dati fondamentali: aspetti sto-

rico-biografici, parole simboli-

che come stella, immagine con 

cui Sofia Skleida trasfigura il 

suo omaggio al Foscolo, alla sua 

grande personalità, ma anche al 

fatto che occupa le posizioni più 

alte, insieme a Dante, nella scala 

dell’arte poetica; e ancora, paro-

le come prua (A te mi portano le 

prue), suoni marini, corde eoli-

che, onde, patria con le quali la  

. 

poetessa greca omaggia il Fo-

scolo in forma semplice ed epi-

grammatica, ricorrendo anche 

all’Haiku. 

Questa opera critica di Maria 

Sgouridou sul Foscolo è vera-

mente un interessante studio er-

meneutico di alto livello sia per 

l’analisi dei processi connotativi 

presenti negli autori presi in esa-

me, che hanno mantenuto viva 

nel tempo l’eredità poetica del 

Foscolo, sia per la splendida 

concatenazione del leit-motiv 

nei singoli percorsi indagati. 

L’autrice si è posta come stu-

diosa attenta calandosi con rigo-

re scientifico nei testi selezio-

nati, concatenandoli, rivisitando-

li, situandoli nell’atmosfera che 

li ha generati, e accostandosi “ai 

testi con la pacatezza di chi – 

direbbe Giulio Ferroni - sa bene 

riconoscerne i valori, con una 

serena capacità di verifica ra-

zionale, e che sa ricondurre ogni 

esperienza di scrittura ai valori 

centrali e sempre in movimento 

della vita spirituale”. 

Questo libro ha veramente rag-

giunto lo scopo di far vedere co-

me a circa due secoli dalla 

scomparsa del Foscolo, ci siano 

ancora, nell’hic et nunc della 

cultura greca, autori che – rileva 

Maria Sgouridou – lo trattano 

non semplicemente come un ele-

mento della tradizione ma come 

una presenza funzionale, come 

una parte inscindibile della loro 

vita valorizzando in maniera 

rinnovativa la sua eredità; que-

sto è un dato che dà conforto ed 

apporta un messaggio pieno di 

speranza nei tempi difficili in cui 

ci troviamo a vivere. 

L’eredità del poeta di Zante che 

riverbera nella contemporaneità 

è quella di un poeta che sentì la 

poesia non come leggiadro orna-

mento, ma come impegno mora-

le di fronte alla realtà; egli amò 

l’antica bellezza immettendovi 

la sua passione di uomo coscien-

te del suo tempo, il fervore e 

l’entusiasmo per una vita libera 

da compromessi, degna e corag-

giosa. 
segue a pag. 5 

 

diabile, ma dispone an-

che di un presente pre-

zioso, cosa che conso-

lida senza ombra di dub-

bio la sua eredità ine-

stimabile per il futuro. 

Foscolo: l’amante della 

patria è, dunque, un li-

bro nel quale il lettore si 

trova davanti molte trac-

ce foscoliane emergenti 

dalle varie e articolate 

“espressioni poetiche” 

degli autori presi in esa-

me dall’autrice, ove si 

colgono tante sugge-

stioni, echi e risonanze 

del Foscolo che hanno 

un filo conduttore e che 

riverberano temi letterari 

come la Grecia, l’esilio, 

la patria, la bellezza. 

Il Foscolo amò intensa-

mente la città del padre, 

Venezia, la patria rea-

le, simbolo della libertà 

civile e politica, e vitti-

ma di un drammatico 

destino: la cessione ini-

qua all’Austria. 

Il Foscolo si sentì molto 

fiero d’essere cittadino   

. 

DOMENICO PISANA 
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     VENEZIA: UN SOGNO  
O UNA FIABA 
Si può affermare che Venezia sia 

una città unica al mondo? 

Certamente si, e anche per diversi 

motivi: la posizione geografica, la 

storia millenaria, l’incredibile ar-

chitettura delle costruzioni, la bel-

lezza dei canali, la cultura. E, ag-

giungiamo, la straordinarietà della 

sua gente. 

Camminando per le calli, o attra-

versandola a bordo di vaporetti che 

si muovono lungo la miriade dei 

canali, non si può non cogliere, 

godendone, la particolare atmosfe-

ra complessiva che restituisce la 

piacevole sensazione di vivere una 

fiaba o di essere dentro un sogno. 

 

     LA POSIZIONE GEOGRAFICA 
La posizione geografica è, senza 

dubbio, uno dei maggiori motivi di 

attrazione: situata su un gruppo di 

isole all’interno dell’omonima la-

guna, la città si estende su una ben 

articolata rete di canali che la ren-

dono semplicemente incantevole. 

Così che l’acqua ha finito con 

l’imporsi come elemento fonda-

mentale nella quotidianità dei ve-

neziani ma anche nell’immaginario 

collettivo di tutti coloro che l’han-

no visitata o ne hanno goduto la 

vista soltanto attraverso le immagi-

ni. Una posizione geografica che le 

ha fatto conquistare il riconosci-

mento di Patrimonio dell’Umanità 

dell’Unesco. 

 

     UNA STORIA AFFASCINANTE 
La storia di Venezia risale a oltre 

1.500 anni fa, allorché si propose 

come rifugio per coloro che fug-

givano dalle invasioni barbariche 

durante il crollo dell’Impero Ro-

mano d’Occidente.  

I futuri veneziani si trovarono fin 

da subito a fronteggiare una situa-

zione ambientale del tutto nuova e 

verso la quale occorreva dispiegare 

creatività e progettualità. È comin-

ciata in questo modo la storia di un 

popolo che era partito dalla terra e 

aveva conquistato il mare e, dal 

mare, è stato capace di spingersi 

fino a territori ben oltre i confini 

dei suoi possedimenti originari. 

 
E dal fango delle paludi 

nacque una potenza  
capace di dominare i mari 
e di incidere per sempre 

il proprio nome nella storia 
 
Nel 1797, con la fine della Repub-

blica di Venezia, in seguito alla 

campagna napoleonica, ebbe inizio 

una serie di vicende che videro la 

città passare sotto il controllo di 

diverse potenze straniere, quindi 

integrata nell’Italia unita. 

 

Una città unica al mondo, Patrimonio dell’Umanità 

Nel cuore di Venezia, il Canal Grande  
è il principale canale che attraversa il 
centro storico di Venezia. Lungo circa 
3800 metri, divide in due parti il centro 
storico, tracciando una Ƨ, che va 
dall'innesto del Ponte della Libertà  
al Bacino di San Marco 

     L’ARCHITETTURA 
Altrettanta attenzione e meraviglia van-

no riservate alla notevole architettura di 

Venezia che si mostra come una fusione 

di stili che testimoniano l’influenza di 

culture diverse, tra cui la bizantina, la 

gotica e la rinascimentale. 

I palazzi storici, che si affacciano sui 

canali e sulle piazze; chiese come quelle 

di Santa Maria della Salute e di San 

Zaccaria, la Basilica di San Marco con 

la sua facciata mosaico riflettono la 

grandezza artistica e spirituale della cit-

tà. Il Palazzo Ducale è uno degli esempi 

più imponenti di architettura gotica ve-

neziana, mentre il Campanile di San 

Marco, che offre un’ineguagliabile vista 

panoramica, ne rappresenta un altro in-

comparabile simbolo. 

 

     LE FONDAMENTA:  
MIRACOLO E CREATIVITÀ 
Ma sono le costruzioni, che appaiono 

letteralmente immerse nell’acqua, a pro-

porsi come un autentico miracolo di in-

ventiva, sapienza scientifica e creatività. 

E le fondamenta di tali costruzioni? 

Dove sono? Come sono edificate, tanto 

da poter garantire sicurezza e stabilità? 

Ecco, quella delle fondamenta delle co-

struzioni veneziane è un’altra delle sin-

golarità che caratterizzano Venezia.  

Cerchiamo di conoscere più nel det-

taglio la fattura di quest’autentico capo-

lavoro ingegneristico. 

La parte imprescindibile delle fonda-

menta sono i pali di legno che venivano 

conficcati nel terreno (generalmente per 

percussione) su uno strato sotterraneo di 

cosiddetto “caranto”, paleosuolo plei-

stocenico costituito da un’argilla limosa 

o limoso-sabbiosa estremamente com-

patta, tipica del territorio. 

I pali, mediamente del diametro di tren-

ta centimetri, venivano collocati a bre-

vissima distanza fra di loro, formando 

una rete molto fitta e robusta, con una 

densità di circa nove pali per metro 

quadrato che, in casi particolari, pote-

vano raggiungere anche il numero di 

venticinque. 

 

Al di sopra della struttura di pali infissi, 

si costituiva un piano di appoggio tra-

mite vari strati di tavolato o pietrame, 

garantendo la giusta solidità a tutto l’in-

sieme e massimizzando la resa della pa-

lificata. Il pietrame, la “pietra d’Istria”, 

è una roccia proveniente dalla vicina 

penisola adriatica, caratterizzata da bas-

sissima porosità ed elevata impermea-

bilità che le garantiscono lunghissima 

durata e tenuta.  

Al di sopra di tutto, finalmente, si pote-

va edificare la struttura edilizia! 

 

     PALI E PIETRE INDISTRUTTIBILI.  
O QUASI... 
È lecito chiedersi come mai il legno dei 

pali non marcisca. Ciò accade perché 

sono immersi nel fango e nell’acqua 

salmastra, in un ambiente privo di ossi-

geno che impedisce la proliferazione di 

batteri aerobi che potrebbero danneg-

giare il legno.  

I pali si sono conservati talmente bene 

che analisi compiute su quelli di olmo e 

faggio presenti sotto al campanile di 

San Marco hanno permesso di datarli 

all’anno 970 dopo Cristo, cioè hanno 

più di mille anni e ancora fanno egre-

giamente il loro lavoro!  

 

     IL LEGNO: DA DOVE ARRIVA 
La riserva “storica” di legno necessario 

per tutte le costruzioni veneziane (le 

tipiche imbarcazioni, le bricole, gli edi-

fici) è costituita soprattutto dai boschi 

dell’altopiano del Cansiglio, situato tra 

le province di Belluno, Treviso e Por-

denone nelle regioni Veneto e Friuli 

Venezia Giulia. I tronchi risalivano 

l’Adige, il Brenta ed il Piave con 

grandi zattere che, sfruttando la corren-

te favorevole, giungevano placidamen-

te navigando fino alla laguna. 

Tra le diverse varietà di legno il larice 

era ritenuto il migliore per le fond-

azioni, la quercia per le navi e l’abete 

per gli alberi maestri. 

 

     UN FASCINO AL DI FUORI 
DEL TEMPO 
Al di là di tutte le geniali soluzioni tec-

nologiche, Venezia rimane pur sempre, 

nella sua fragilità strutturale, una realtà 

dal fascino magnetico, senza dubbio 

una delle città dall’appeal più unico al 

mondo. La posizione geografica, la sto-

ria affascinante, l’architettura straordi-

naria, la cultura ricca e le tradizioni se-

colari la rendono una meta senza pari. 

La sua bellezza e il suo fascino riman-

gono al di fuori e al di sopra del tempo. 
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Piazza San Marco, situata a Venezia in 
Veneto, è una delle più importanti piazze 
monumentali del mondo, rinomata per la 

sua bellezza e integrità architettonica 

Il Ponte di Rialto è un 
ponte abitato di Venezia 
sul Canal Grande. 
Collega i sestieri di San 
Marco con quelli di San 
Polo ed è un importante 
punto di raccordo della 
città stessa.  

Il Ponte dei Sospiri, situato 
a poca distanza da Piazza 
San Marco, scavalca il rio  
di Palazzo collegando il 
Palazzo Ducale alle Prigioni 
Nuove. Serviva da 
passaggio per i reclusi dalle 
suddette prigioni agli uffici 
degli Inquisitori di Stato per 
essere giudicati 
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